
È la decisione più importante che
ho preso in vita mia, se si eccet-
tua quella che nel 1978 mi portò
a depilarmi completamente il

pube». Lo stile c'è. Solo uno come Arnold
Schwarzenegger poteva annunciare la sua
candidatura a governatore della Califor-
nia nel 2003. in questi termini. Il voto di
martedì rischia di farlo precipitare ancor
più nella stima dei californiani, che all'ini-
zio avevano visto in lui.un possibile erede
di Reagan. E decine di lobbisti si davano
da fare perchè a Washington venisse modi-
ficato quel comma della Costituzione se-
condo cui presidente può diventare soltan-
to chi è nato in America. Adesso si è capito
che il miracolo non si può compiere perchè
il governatore della California si muove
politicamente come uno dei suoi personag-
gi cinematografici. L'ultima sciocchezza
l'ha fatta vietando i matrimoni gay in uno
Stato dove l'opinione degli omosessuali
conta non poco.
L'ufficio del Governatore della California
è nell'Hiram W.Johnson State office buil-
ding, e prende il nome da un populista re-
pubblicano dell'inizio del XX secolo, un
personaggio molto pieno di sè. Crudeli co-
me sempre i giornali americani sostengo-
no che il nostro eroe, populista repubblica-
no contemporaneo sta mettendo in piedi

una sorta di rivoluzione permanente in sti-
le Trotzky. Infatti è in perpetuo assetto da
campagna elettorale, sbandiera la sua no-
torietà, fa sfoggio del suo istrionismo, in-
nervosisce l'Assemblea legislativa che te-
me di vedersi esautorata dal potere dei re-
ferendum promulgati dal governatore, un'

arma costituzionale
che fa parte del lasci-
to di quell'Hiram
Johnson, per l'ap-
punto.
Così immagina pia-
ni per la scuola che
provocano la reazio-
ne rabbiosa dei pro-
fessori, che tramite
un referendum fini-
rebbero per essere
pagati di meno. Un

altro referendum mira a «privatizzare» il
sistema pensionistico in uno Stato dove ap-
pena due anni fa i sindacati si sono opposti
duramente alla privatizzazione. La terza
iniziativa promette di «far saltare le cas-
se» del governo con un metodo non inedi-
to: tagliare le spese ogni volta che la legi-
slatura non riesce a realizzare il pareggio
del bilancio. Ma sempre a colpi di referen-
dum ha ottenuto 6 miliardi di dollari da de-
stinare alla ricerca sulle cellule staminali,
che vengono compiute soprattutto da im-
prese hi-tech. Bene, ma dov'è andata a fini-
re la lotta contro lo statalismo? Nel dicem-
bre scorso risultava che solo 3 dei 53 refe-
rendum hanno vinto avvicinandosi al 60
per cento. Contemporaneamente la popo-
larità del governatore della California è
precipitata al 37 per cento, mentre ancora
nello scorso febbraio stava al 60. Anche il
carisma della moglie Maria non basta più.
La sua scelta di fare politica attraverso i
referendum viene deprecata dal pubblico
e dalla critica. Alcuni editorialisti parlano
di «scelta disperata». E in effetti Schwar-
tzy cammina su un filo assai sottile. Quan-
do è andato nella sua vecchia scuola ,il
Santa Monica college,come ospite d'onore
della cerimonia di laurea, Terminator è
stato contestato dagli studenti che gli han-
no voltato le spalle, hanno innalzato cartel-

li di protesta, lo hanno fischiato per quindici
minuti di seguito. Il governatore si sente poi
tradito dai suoi compagni di partito che van-
no a trovarlo a Sacramento, capitale della
California, lo riempiono di elogi e poi dietro
di lui dicono peste e corna. «I tycoons degli
studi cinematografici erano più onesti di
questa gente»:, commenta lui. Nella sua af-
fannosa ricerca del consenso, ha rimesso in
funzione la pena di morte che era stata prati-
camente ignorata dai tribunali dello Stato
da quasi 5 anni. Lui ha preteso invece che
venisse ucciso alla sua presenza il detenuto
Donald Beardslee, 61 anni. Per eseguire la
sentenza i funzionari del carcere (i medici
non possono) hanno dovuto bucare non si sa
quante vene. La morte, quella vera e non
quella dei suoi film, ha preteso che lo spetta-
colo durasse almeno mezz'ora, e che fosse
molto sgradevole.

●  ●

Iraq, raid americani
al confine con la Siria

LETTERA ALL’EUROPA Riavviare con la

Ue «negoziati costruttivi e logici». Con una

missiva consegnata agli ambasciatori di Fran-

cia, Germania e Gran Bretagna, Teheran ha

chiesto la riapertura

dei colloqui sul nucle-

are, sospesi nell’ago-

sto scorso dopo la

decisione iraniana di procedere al-
l’arricchimento di uranio negli im-
pianti di Isfahan. E il portavoce del
ministero degli esteri - che ieri non
si è risparmiato una frecciata nei
confronti di Gianfranco Fini - ha
anche annunciato la ripresa delle
ispezioni dei funzionari dell’Agen-
zia internazionale per l’energia
atomica nella base militare di Par-
chin.
Un gesto distensivo, almeno nella
forma, il primo da quando si è inse-
diato il presidente Ahmadinejad e
il dossier nucleare è passato nella
mani del duro Ali Larijani, segreta-
rio del Supremo consiglio di sicu-
rezza iraniano. Nella missiva ai ne-
goziatori europei, mentre ha aper-
to la porta al dialogo Larijani ha
però anche «ribadito l’intenzione
nazionale di accedere ai diritti le-
gittimi della nazione iraniana, co-
me stipulato dalle convenzioni in-
ternazionali sull’uso civile del-
l’energia nucleare». Parole, che
dopo il reiterato annuncio da parte
di Teheran di voler procedere al-
l’arricchimento di nuove quantità
di uranio, confermano la volontà
iraniana di proseguire con il suo
programma nucleare civile.
L’Europa nei mesi scorsi aveva of-
ferto incentivi economici e politici
all’Iran, in cambio dell’abbando-
no del programma atomico nei
campi sensibili a sviluppi militari.
Teheran nell’agosto scorso ha ri-
sposto rompendo i sigilli dell’Onu
agli impianti di Isfahan e iniziando
a trasformare l’uranio in un gas
che potrebbe essere utilizzato per
produrre armi nucleari, anche se
l’Iran nega di volersi procurare un
arsenale atomico.
La richiesta di riprendere le trattati-
ve ora, dopo aver tirato la corda
per mesi e aver irritato la comunità
internazionale su altri terreni, con
le invettive deliranti di Ahmadi-
nejad contro Israele, sembra punta-
re ad evitare che il dossier iraniano
arrivi davanti al Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, con il rischio di
sempre possibili sanzioni. L'Aiea
non ha ancora preso una decisione
in tal senso, ma la questione sarà
discussa al prossimo vertice già in
agenda per questo mese: segnali
d’apertura da parte iraniana potreb-

bero avere il loro peso in questa se-
de.
La lettera di Teheran sarà discussa
oggi dai ministri degli Esteri Ue,
una risposta arriverà solo dopo un
attento esame del documento. I
due punti indispensabili per la ri-
presa dei negoziati da parte euro-
pea sono il blocco della produzio-
ne di combustibile nucleare e il
pieno rispetto delle raccomanda-
zioni dell'Aiea. Escluso qualsiasi
riferimento a sanzioni, i ministri
Ue si limiteranno ad avvertire che
la politica europea di dialogo con
l'Iran verrà sottoposta a revisione
«alla luce dei progressi sul dossier
nucleare e su altri temi», ribaden-
do il sostegno europeo ad una solu-
zione diplomatica. La Ue piuttosto
chiederà a Teheran di eliminare le
sanzioni nei confronti della Gran
Bretagna, decise il mese scorso do-
po le critiche di Londra alle sue at-
tività nucleari.
Di possibili nuove ritorsioni eco-
nomiche ha parlato invece il porta-
voce del ministero degli esteri ira-
niano, Hamid Reza Asefi, critican-
do l’atteggiamento tenuto da Fini
sulla fiaccolata davanti all’amba-
sciata iraniana a Roma. «Questo
linguaggio non è compatibile con
la carica di ministro degli esteri e
con la gloria e l’onore della nazio-
ne italiana», ha detto il portavoce,
commentando la rinuncia di Fini a
partecipare all’iniziativa per evita-
re «conseguenze lesive» di interes-
si italiani e della sicurezza di con-
nazionali in Iran. «Qualcuno ha
perso il senso della realtà. Che Fini
andasse o non andasse alla manife-
stazione per noi non era importan-
te. E non deve pensare che qualco-
sa di speciale sarebbe accaduto»,
ha aggiunto Asefi, lasciando intra-
vedere la possibilità di rivedere le
relazioni economiche con l’Italia,
oggi suo primo partner commer-
ciale in Europa. Replica stizzita
dalla Farnesina, che rifiuta di farsi
impartire lezioni di stile da un por-
tavoce estero e che comunque riba-
disce che «nessuno vuole isolare
l’Iran... ma è l’Iran che inevitabil-
mente isola se stesso».

BAGHDAD Aerei americani han-
no sganciato ieri bombe da oltre
200 chili contro le postazioni de-
gli insorti della provincia irache-
na di Al Anbar nel secondo gior-
no dell'offensiva denominata
«Cortina d'acciaio». Fonti milita-
ri statunitensihanno confermato
che le forze americane e irache-
ne impegnate nell'operazione,
circa 3.500 uomini in tutto, stan-
no incontrando la resistenza
sporadica dei ribelli, che secon-
do un portavoce Usa sparano
anche da scuole e moschee. Il
generale Donald Alston ha detto
ai giornalisti che lo scopo dell'at-
tacco è quello di isolare il confi-
ne con la Siria e di impedire che
«i nemici di Al Qaida in Iraq» pos-
sano ricevere aiuti dall'esterno.
«Sappiamo che se riusciamo a
rendere impermeabile la frontie-
ra con la Siria avranno minori
possibilita», ha affermato. La cit-
tà al centro della nuova operazio-
ne è Husayba, non lontana dalla
più nota Al Qaim. Almeno 400 ci-
vili sono fuggiti dopo l'inizio dell'
attacco e sono stati ora sistema-
ti in un complesso residenziale
abbandonato. L'operazione ha
già provocato le proteste della
comunità sunnita.

ILRITRATTO
California, il declino della stella Terminator
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Martedì di voto, termometro umori Usa
Alle urne per i governatori di New Jersey e Virginia, sindaci e 39 referendum

Arnold Schwarzenegger
è sceso nei sondaggi
dal 60% al 37%
Le sue scelte hanno
deluso molti elettori

Polemiche per l’uso
dell’arma referendaria
Nella sua vecchia scuola
è stato contestato
dagli studenti

OGGI

Nucleare, l’Iran ora vuole trattare con la Ue
Chiesta la ripresa dei colloqui. Con l’Italia resta la tensione, critiche a Fini dopo la rinuncia al sit-in

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad durante una preghiera a Teheran Foto di Abedin Taherkenareh/Epa

Teheran si dice
pronta a trattare
ma non rinuncia
allo sviluppo
del nucleare civile

WASHINGTON New Jersey, Vir-
ginia, California. E una raffica di
sindaci, a partire da quello di
New York. L'America si appresta
a un martedì elettorale che se non
ha le caratteristiche di un voto na-
zionale, sarà comunque un termo-
metro importante degli umori de-
gli americani.
Il presidente George W.Bush e la
sua amministrazione non sono in
discussione nell'urna, come lo sa-
ranno invece l'anno prossimo con
le elezioni per il rinnovo di parte
del Congresso. Ma tra le moltepli-
ci consultazioni locali ce ne sono
diverse che sembrano destinate
ad essere condizionate dalla de-
crescente popolarità del presiden-
te, ai minimi storici da quando è
arrivato alla Casa Bianca nel gen-
naio 2001.
I posti più importanti in palio nel-
le elezioni di martedì sono le pol-
trone di governatore in Virginia e
New Jersey. Nello stato del sud,
uno dei più attivi sul fronte della

pena di morte, il tema delle esecu-
zioni è diventato centrale nella
sfida tra l'ex procuratore generale
Jerry Kilgore, un repubblicano
strenuo sostenitore della pena ca-
pitale e il cattolico Tim Kaine, un
democratico che ha dichiarato
apertamente la propria avversio-
ne alle iniezioni letali, pur dicen-
dosi pronto ad applicare la legge.
Il test ha anche una valenza nazio-
nale, perchè servirà a verificare
se i repubblicani sono in grado di
riprendersi la Virginia e quali sia-
no le capacità del senatore repub-
blicano George Allen, un politico
con ambizioni presidenziali che
si è impegnato a fondo per l'ele-
zione di Kilgore.
In New Jersey, due milionari si
sfidano per il posto di governato-
re, nella più dispendiosa campa-
gna nella storia dello stato (oltre
60 milioni di dollari). Il senatore
democratico Jon Corzine e l'uo-
mo d'affari repubblicano Doug
Forrester hanno in comune forzie-

ri con sterminate ricchezze perso-
nali.
.Anche la campagna del New Jer-
sey è stata virulenta. A Corzine è
stata rinfacciata una presunta sto-
ria d' amore con una impiegata, fi-
nita con un aborto; contro Forre-
ster è emerso un rapporto extraco-
niugale. Entrambi i candidati han-
no negato. L'elettorato del New
Jersey comunque non si stupisce
più di tanto: il precedente gover-
natore, James McGreevey, si è di-
messo lo scorso anno dopo aver
annunciato in diretta tv di aver tra-
dito la moglie con un uomo.
Tra le città che vanno al voto per
il sindaco, figurano grandi centri
urbani come New York, Boston,
Detroit, Atlanta, Houston e San
Diego.Nella Grande Mela, il mi-
liardario repubblicano Bloom-
berg ha 30 punti di vantaggio nei
sondaggi sul democratico Fernar-
do Ferrer. I democratici si prepa-
rano all'ennesimo esame di co-
scienza dopo la quarta sconfitta

consecutiva nella scelta del sinda-
co in una città che in prevalenza
risulta a loro favore.
In sette stati si voterà su 39 refe-
rendum e iniziative politiche su
una vasta gamma di temi. In Mai-
ne è in discussione una legge sul-
la discriminazione degli omoses-
suali sul posto di lavoro, mentre il
Texas deve decidere su un emen-
damento costituzionale che vieti
il matrimonio tra gay. Lo stato di
Washington chiederà di pronun-
ciarsi su una legge che renda il fu-
mo impossibile dentro e fuori lo-
cali pubblici ed edifici con uffici,
mentre la città di San Francisco
voterà per limitare la vendita di
armi. In California e Ohio si vota
invece per decidere su come ridi-
segnare i collegi elettorali. Nello
stato sul Pacifico, Schwarzeneg-
ger mette al voto anche altre ini-
ziative che rafforzerebbero i suoi
poteri e quelli dei repubblicani.
Ma i sondaggi parlano di un suo
possibile disastro elettorale.

■ di Marina Mastroluca
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